Gruppo Liturgico

IL RITO DELLA MESSA

Dalla prima apologia di s. Giustino (153 ca.)
Nel giorno poi chiama​to «del Sole», tanto quelli che abitano in città, come quelli che abi​tano in campagna, si adunano in una stessa assemblea, dove si leggo​no, finché il tempo lo permette, le "Memorie degli Apostoli" e gli scritti dei Profeti. Quando il lettore ha terminato, il presidente fa un discorso di ammonizione e di esortazione a tradurre in imitazione di vita la santità dì questi misteri. Quindi tutti ci alziamo in piedi ed eleviamo preghiere, e, come abbiamo detto, cessata la preghiera, si porta ad altri il pane, il vino e l'acqua: il presidente, nel confine del suo potere, alla stessa maniera eleva preghiere e rendimento di grazie, e il popolo acclama dicendo "Amen". La distribuzione e la partecipa​zione all'eucaristia raggiunge ciascuno, in quanto la si manda, per mezzo dei diaconi, ai non presenti. Chi è ricco e anche volenteroso, ciascuno liberamente da ciò che vuole; ciò che si raccoglie, viene con​segnato al presidente, il quale se ne serve per soccorrere sia gli orfani che le vedove, sia gli ammalati che quelli altrimenti bisognosi, sia i car​cerati che i forestieri di passaggio: per dirla in breve egli si prende cura di tutti coloro che si trovano nel bisogno.
Il nome

Messa è il nome più comune per indicare la celebrazione eucaristica, ve ne sono però anche altri: cena del Signore, frazione del pane, Eucaristia. Essa deriva dal latino “missa” che significa congedo, commiato. L’altro termine è Eucaristia, che deriva dal greco, significa rendimento di grazie e ricorda la preghiera di ringraziamento che Gesù fece durante la cena pasquale secondo il rito ebraico.

Il celebrare

Nella Messa si rende presente per noi oggi l’evento centrale della fede cristiana che è costituito dalla morte e risurrezione di Gesù; attraverso l’Eucaristia partecipiamo dell’ultima cena, profezia della passione e morte e risurrezione di Gesù.

Perciò possiamo fin da subito proporre una conclusione di fondamentale importanza: gli avvenimenti della Pasqua che furono causa di salvezza per quanti allora erano presenti e dissero il loro sì della fede, sono resi attuali per quanti oggi partecipano ad una Eucaristia, i quali dunque, allo stesso modo, sono chiamati a dire il loro sì libero e responsabile.

Riti di introduzione

Come possiamo notare da Giustino questi riti in antico non esistevano; l’idea era infatti che la preghiera nascesse dall’ascolto e perciò l’Eucaristia cominciava con la proclamazione della Parola. In seguito già dai primi secoli si premettono alcuni elementi: colletta, gloria, kyrie, confesso (molto dopo)… è cambiata la mentalità sottostante: è la preghiera a disporre all’ascolto. 

Questo è proprio il primo degli scopi dei riti di introduzione insieme a quello di radunare la comunità e prepararsi a celebrare.  

Da quanto detto si intuisce già il ruolo importante, ma “propedeutico” e non centrale di questi momenti, che è da tenere presente nell’economia della celebrazione.

La messa inizia con il canto di ingresso che ha la funzione di dare inizio alla celebrazione, favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività e accompagnare la processione dei sacerdoti e dei ministri. Segue il segno di croce e il saluto al popolo con possibile introduzione, quindi, il sacerdote, dopo una breve pausa di silenzio, invita all’atto penitenziale secondo tre diverse forme possibili che esprimono la confessione della comunità e si concludono con l’assoluzione. Segue il kyrie a meno che non sia stato utilizzato come atto penitenziale con le rispettive munizioni (queste non hanno il carattere dell’esame di coscienza, ma sono affermazioni cristologiche). 
Nelle domeniche e nelle solennità si canta il gloria.
I riti introduttivi terminano con la preghiera del sacerdote che è detta colletta perché raccoglie le preghiere particolari della comunità in una preghiera unica. Tra il “preghiamo” e le parole del sacerdote, un attimo di silenzio dovrebbe consentire ad ognuno di “fare colletta”, cioè di riassumere al Signore le proprie richieste e le proprie implorazioni. Il contenuto di questa preghiera fatta dal sacerdote in genere è molto breve, ma anche molto denso.

La liturgia della parola

Così fin dall’inizio iniziava la riunione dell’assemblea sul modello della liturgia sinagogale.

La proclamazione della parola non è quindi né una introduzione alla celebrazione dell’Eucaristia, né solo una lezione di catechesi, ma in essa è Dio che parla al suo popolo attraverso la Sacra Scrittura proclamata manifestando il mistero della salvezza, ed è Cristo stesso che si rende presente per mezzo della sua Parola. Essa è già un nutrimento per la vita, due sono infatti le mense alle quali si accede per ricevere il cibo della vita: la mensa della Parola e la mensa dell’Eucaristia; quindi non è lecito pensare che la parte essenziale della messa sia costituita dalla liturgia eucaristica.

Nella scelta dei testi per la liturgia si è cercato un “compromesso” tra una lettura tematica e una corsiva (continua) delle Scritture. Il primo criterio emerge nella continuità tra prima lettura , salmo e vangelo nelle domeniche oppure nel legame tra prima lettura e vangelo in quaresima; diversamente ha prevalso la soluzione di una lettura semicontinua.
Il ciclo feriale è biennale, ma il vangelo resta lo stesso. Il ciclo festivo è triennale. Anni A B C (Mt, Mc, Lc)

Nelle domeniche, ad eccezione del tempo pasquale, la prima lettura è tratta dall’Antico Testamento; la storia della salvezza, infatti, ha in Cristo il suo compimento ma inizia già con Adamo, in una rivelazione progressiva che giunge fino alla Pasqua di Gesù. 
Il salmo è la risposta corale a quanto nella prima lettura è stato proclamato, è bene che sia cantato almeno nel ritornello. 
La seconda lettura è scelta del Nuovo Testamento. 
Segue l’alleluia sempre cantato e possibilmente da tutti.

Nelle Messe con i fanciulli si può fare una sola lettura.

E’ molto importante che i lettori siano ben preparati e che le letture siano proclamate senza fretta. 

Le letture possono essere introdotte, se opportuno, da brevi didascalie fatte da un’altra voce.  

Si sta seduti perché questo consente un attento ascolto, ma i testi, a volte difficili ad un loro primo ascolto, andrebbero letti e preparati prima della celebrazione.

La Parola di Dio ha bisogno di essere compresa e attualizzata; affinché ciò sia possibile è sempre stata seguita da una predicazione, una omelia, pronunciata da un ministro ordinato che con autorità e (competenza) spiega la parola di Dio. 

La recita del credo diventa poi l’espressione della adesione di fede di tutta l’assemblea alla parola di Dio proclamata, e soprattutto alla parola di Gesù letta nel vangelo. Si tratta di una parola di assenso che si allarga fino a comprendere tutti i contenuti centrali della fede cristiana. Sono possibili tre soluzioni per la professione di fede.

Segue la preghiera dei fedeli o preghiera universale perché fatta per il bene di tutti e da tutta l’assemblea. Si prega prima di tutto per le grandi necessità della Chiesa, poi per i bisogni spirituali e temporali di tutti gli uomini, per le grandi cause dell’umanità, per coloro che si trovano in situazioni di sofferenza o di prova, per la comunità locale. Il sacerdote introduce con una munizione e conclude con una orazione. L’assemblea può rispondere con un’invocazione oppure pregando in silenzio.

E’ bene che le letture e le preghiere dei fedeli siano fatte da chi ha compiuto il cammino di iniziazione.

La liturgia eucaristica

Nella liturgia della parola il posto centrale era occupato dall’ambone, da cui Dio parlava al suo popolo, nella liturgia eucaristica il posto centrale e tenuto dall'altare. 
All'altare vengono portati doni, cioè il pane e il vino: è il momento della preparazione dei doni. Il contesto di questo gesto non è sacrificale.

Anticamente venivano portati all'altare anche altri doni frutto della carità che dovevano servire per il sostentamento dei poveri e del clero: era il segno di una attiva partecipazione e della consapevolezza che la Messa deve poi farsi vita, dunque carità.

Pane e vino sono, naturalmente, gli elementi usati da Gesù nell’ultima cena, gli elementi comuni di ogni convito ed essenziali per il nutrimento.

E’ bene non appesantire o allegorizzare le processioni con molti simboli o spiegazioni.

Il sacerdote accoglie i doni e poi pronuncia l’orazione sulle offerte.

Siamo ora al cuore della celebrazione eucaristica: la grande preghiera presidenziale che il sacerdote a nome di tutti rivolge al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito Santo; tutta l'assemblea è invitata ad associarsi con l’ascolto e attraverso alcuni interventi.

Il prefazio, cioè la preghiera che il sacerdote pronuncia fino al Santo; è come l'avvio della preghiera eucaristica in cui si rende grazie al Padre per tutta l’opera della salvezza o per qualche suo aspetto. Esistono ben più di 150 prefazi a seconda dei temi suggeriti dalle letture, del tempo liturgico, delle feste…(sono una vera scuola di preghiera come anche ciò che segue).

A questa preghiera tutta l'assemblea, unita a quella celeste, risponde con il canto del Santo.

Segue l'invocazione dello Spirito Santo perché trasformi il pane e il vino nel corpo e sangue di Gesù. È una invocazione, in greco epiclesi, che  la Chiesa rivolge al Padre.

A questo punto il sacerdote con il racconto dell’istituzione o consacrazione ripete i gesti e le parole del Signore sul pane e sul vino e in tal modo attualizza e rende presente il sacrificio di Gesù compiuto una volta per tutte sulla croce e, al tempo stesso, la sua resurrezione gloriosa. Non si tratta di ripetere o rinnovare ma di rendere attuale l'unico sacrificio che viene continuamente ripresentato in forma sacramentale, cioè sotto i segni del pane e del vino, corpo donato e sangue versato. Ma il “fate questo in memoria di me” non si riferisce solo al gesto cultuale, bensì anche all’esempio di donazione di Cristo: la Chiesa nel tempo deve anch’essa offrirsi in sacrificio per tutta l’umanità.

Le parole conclusive del sacerdote ci ricordano che si tratta del mistero della fede: cioè che noi vediamo Cristo presente nell'Eucaristia pur sempre sotto la specie del pane del vino. Il termine mistero, però significa soprattutto disegno, piano di salvezza che in quel momento si attua realmente per noi.

Con l'anamnesi l’assemblea risponde in forma comunitaria dicendo la propria adesione e promettendo il proprio impegno di proclamare con le parole e con la vita quanto accaduto, fino alla fine dei tempi. E’ un acclamazione rivolta a Cristo (che “spezza” un po’ rispetto al resto).

A questo punto con l’offerta il sacerdote continua la preghiera; in alcune preghiere c’è una seconda invocazione dello Spirito Santo al quale si chiede di santificare ora tutti i fedeli affinché diventino l’unico corpo di Cristo. Così si esprime nella liturgia una convinzione da sempre presente, e cioè il fatto che l'Eucaristia fa la chiesa, la realizza, la rende possibile. Tale unità avviene con il papa, il vescovo, i presbiteri, i fedeli tutti.

Segue l’intercessione: si ricordano Maria, gli apostoli, i martiri e i santi. Si prega per la chiesa e per i suoi pastori, per i vivi e per i defunti; segno che l’Eucarestia è celebrata in comunione con tutta la Chiesa celeste e terrena.

La dossologia “per Cristo con Cristo in Cristo…” è la lode trinitaria che conclude la preghiera eucaristica.Tutta l'assemblea si unisce con il suo amen finale, l’amen più importante di tutta la celebrazione.

Esistono ben 13 preghiere eucaristiche diverse frutto della creatività post-conciliare e della ricerca liturgica: I (o canone romano), II, III, IV, V (conosce quattro varianti), due preghiere della riconciliazione e tre dei fanciulli.

I riti di comunione iniziano la preghiera del Signore in cui una seconda volta chiediamo il perdono del Signore e a lui chiediamo il dono del pane quotidiano. È la preghiera comunitaria dei discepoli di Gesù rivolta al Padre-Abbà. 

Lo scambio della pace esprime l’amore vicendevole: siamo in pace con tutti, siamo riconciliati come fratelli, possiamo ricevere il corpo di Gesù. Qui la pace è quella che il Signore ci dona: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”, è il dono del Signore risorto.

Segue l’invocazione litanica dell'agnello di Dio che accompagna l’azione molto importante della frazione del pane. Riconoscere Gesù Cristo quale agnello di Dio in questo momento significa proclamare la fede in lui come liberatore del peccato.

Segue la comunione accompagnata dal canto che esprime l’unione spirituale e manifesta la gioia di coloro che si comunicano.

Si sosta ora in preghiera silenziosa: è momento di ringraziamento e di “progettazione”. L’orazione dopo la comunione esprime la richiesta che il dono ricevuto produca i suoi frutti, in attesa che tutto si realizzi alla fine dei tempi. 

Riti di conclusione

La benedizione finale conclude la celebrazione con il segno della croce, così come essa era iniziata.

L'assemblea con il congedo è sciolta con l'invito ad andare in pace e a proseguire e a vivere nel mondo quanto è stato celebrato.

Le posizioni

E’ importante osservare le varie posizioni del corpo durante la celebrazione. Il significato dello stare in piedi esprime la nostra realtà nuova di salvati: morti al peccato e risuscitati a vita nuova nel Battesimo. Si può aggiungere, inoltre, che stare in piedi è un segno di salute e di vita, un segno di dignità e di vittoria (sul peccato). I vinti e i morti sono per terra. I vivi e i vincitori sono in piedi. Con la sua vittoria sulla morte e sul peccato, Gesù ha fatto di noi degli esseri in piedi.

Lo stare seduti indica la posizione rilassata, comoda, nella quale si può meglio ascoltare un insegnamento. É la posizione del dialogo, quella di chi mangia e parla con i commensali. Seduti si può meglio colloquiare con Dio nel nostro cuore. Sedersi ai piedi di Gesù secondo l’usanza del tempo significava riconoscere in Lui il Maestro.

Stare in ginocchio davanti a Dio indica, come per la genuflessione, la consapevole debolezza dell’uomo di fronte al suo Creatore. Dio è bontà soave e al tempo stesso gloria sconvolgente davanti a cui l’uomo si sente invitato ad inginocchiarsi.
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